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Gli autonomi non vanno da Preti e confermano lo sciopero di 24 ore 
' . . . f j .». _ | J. .1.I I JM_I I - • . . _ 

Dalle 21 di stasera treni a singhiozzo 
I maggiori disagi per gli emigrati - Potrebbero scendere in agitazione anche i marittimi della 
Federmar sui traghetti Tirrenia - L'iniziativa dei sindacati confederali del pubblico impiego 

ROMA — Lo sciopero nelle 
ferrovie il sindacato auto
nomo oggi vuole proprio far
lo. Ed è il segretario della 
Fisafs. Pietrangeli. a con
fermarlo. « A questo punto 
— ha detto in una conferen
za stampa — non ci basta 
più la semplice convocazio
ne. ma è necessaria l'aper
tura della trattativa ». In di
scussione è un acconto di 
250 mila lire sulla prevista 
trimestralizzazione della sca
la mobile per i pubblici di
pendenti. Il ministro dei Tra
sporti. Preti, ieri l'altro du
rante un incontro coi sinda
cati confederali si era detto 
favorevole e, successivamen
te, aveva convocato anche gli 
autonomi per comunicare lo
ro la propria posizione. Ma 
la Fisafs non si è acconten
tata e ha fatto sapere di vo
lerne discutere col presidente 
del Consiglio dei ministri, 
Cossiga. Un'organizzazione 
rappresentativa soltanto di 
una minoranza del persona
le ferroviario si arroga, quin
di. la prerogativa di trattare 
per l'intero settore del pub
blico impiego. Non c'è che 
dire, in quanto a pretese gli 
autonomi non hanno da pren
dere lezioni da nessuno. 

L'intera vicenda di questa 
agitazione — che rischia di 
creare pesanti disagi, in par

ticolare agli emigrati, a par
tire dalle 21 di oggi — è em
blematica dei metodi della 
Fisafs. La rivendicazione, in
tanto, è stata copiata pari 
pari dalla piattaforma dei 
sinducati confederali per il 
pubblico impiego. La decisio
ne di proclamare lo sciope
ro, poi, è stata presa gio
cando d'anticipo sull'iniziati
va (annunciata da tempo) 
della Federazione Cgil. Cisl. 
Uil e contando sulle inevita
bili difficoltà per il rientro 
dalle ferie. 

La situazione, oggi, potreb
be precipitare se dovessero 
entrare in sciopero anche eli 
autonomi dei traghetti delle 
aziende pubbliche di naviga
zione. Questa mattina, infatti, 
le parti tornano ad incon
trarsi al ministero della Ma
rina mercantile. Sul tavolo 
c'è la pretesa della Feder
mar di firmare il contratto 
di lavoro conquistato 8 mesi 
fa dai sindacati confederali 
(lo stesso che fino a ieri gli 
autonomi ripudiavano) e la 
richiesta di un acconto per i 
marittimi che hanno in pen
denza procedimenti giudiziari 
con la Tirrenia per lo straor
dinario Dredeterminato. 

Al ministro Evangelisti. 
che nei giorni scorsi era sem
brato tollerante nei confronti 
degli autonomi, ieri i sinda

cati confederali dei maritti
mi hanno fatto sapere che 
qualsiasi concessione alla Fe
dermar potrà comportare la 
denuncia del contratto in vi
gore e, conseguentemente, la 
apertura di una nuova ver
tenza. Da Genova, poi. la 
Federazione marinara ha de
nunciato le « forti ambigui
tà ^ da parte governativa e 
richiamato l'attenzione sui 
tanti problemi normativi (per 
migliorare la qualità e la si
curezza del lavoro a bordo) 
che restano da risolvere. 

La trattativa al ministero 
sembra, quindi, aver imboc
cato un vicolo cieco. Evan
gelisti pare si sia sentito di
re « no » anche da qualche 
altro suo collega di governo. 
Del resto, il riconoscimento 
contrattuale della Federmar 
comporta la legittimazione 
delle forine di lotta fin qui 
praticate. Chissà che ne di
cono i tanti emigrati e turi
sti rimasti bloccati per tre 
giorni nelle isole! 

Anche la convocazione del 
la FisaLs al ministero dei 
Trasporti è un piccolo gial
lo. Il ministro Preti l'aveva 
fat,ta dopo un incontro coi 
sindacati confederali ai qua
li aveva garantito il solle
cito inoltro al Parlamento 
dei provvedimenti legislativi 
funzionali alla riforma del 

servizio (compreso quello per 
B.200 miliardi di investimen
ti) e il proprio impegno a 
investire il Consiglio dei mi
nistri. nella prossima riunio
ne. del problema dell'accon
to e della trimestralizzazione 
della scala mobile. Pietran
geli se n'è adombrato e ha 
preteso di più: una dichia
razione scritta del ministro. 
Preti non è stato d'accordo e 
ha ricordato che un impe
gno può essere preso soltan
to dalla collegialità dei mi

nistri. Poi è riiuaMo inutil
mente alla porta fino alle 
13.30 'li ieri. 

Mentre gli autonomi bru
ciano irresponsabilmente la 
carta dello sciopero, i sinda
cati confederali continuano a 
premere per una trattativa 
seria e concreta per l'intero 
pubblico impiego. Ieri è sta
ta la volta del coordinamen
to nazionale dei lavoratori 
della pubblica funzione del
la Cgil che ha ricordato co
me gli stessi accordi rag

giunti finm a per l'acconto di 
25(1 mila lire per i lavoratori 
degli enti locali e gli ospe
dalieri incontrino notevoli 
difficoltà burocratiche. An
che da questa organizzazio
ne viene la spinta al nego
ziato serio da sostenere, al 
momento opportuno e con il 
sostegno dell'opinione pubbli
ca che gli autonomi invece 
colpiscono indiscriminata
mente, con lotte adeguate. 

p. C. 

L'operaio deve vendere anche la salute, non solo la sua forza-lavoro? 

Alla Lebole gas tossici 
corrodono le corde vocali 

Dal nostro corrisr- " -te 
AREZZO — Il nuovo estratto
re d'aria dell'impianto di de
catizzo della Lebole getta va
pori e sostanze tossiche nella 
sala mensa e nell'infermeria; 
i camini non sono stati co
struiti sufficientemente alti; 
così basta una finestra o una 
porta aperta perché gli sca
richi vengano respirati a pie
ni polmoni. Da appena tre 
giorni la fabbrica è stata ria
perta e sono già nove le ope
raie in servizio alla mensa 
rimaste infortunate. In pra
tica sono servite da cavia per 
verificare se il nuovo impian
to funzionava o meno. 

Quattro di esse ci sono pas
sate davanti, ieri a mezzogior
no, mentre venivano accompa-" 
gnate fuori dalla fabbrica. 
Gli abbiamo chiesto come si 
sentivano. Una, con un de
bolissimo filo di voce, ci ha 
detto: « malissimo », scuoten
do la testa, pallidissima in voi 
to. Ha aggiunto soltanto, a 
fatica, che ieri era quella che 
si sentiva meglio fra tutte. 

Grazie alle cure dei sanita
ri del consorzio le lavoratrici 
erano riuscite a superare la 
crisi che le aveva colte la 
mattina presto, appena rien
trate al lavoro: sintomi di sof
focamento. abbassamento di 
voce e vomito. Sono operaie 
che già in passato hanno spe
rimentato gli effetti deleteri 
della formaldeide e della pol
vere liberata nella lavorazio
ne dei tessuti. 

Tornate al lavoro, erano 
state tolte dalla catena e 
messe alla mensa. In questo 
modo si pensava di sottrarle 
al rischio di una ricaduta. Ma 
sotto la mensa e davanti al
l'infermeria è stato piazzato 
il locale di decatizzo, ossia 
gli impianti dove le stoffe 
vengono pretrattate per con
sentire la lavorazione del tes
suto. I getti di vapore, usati 
per il trattamento de! tessuto. 
solo in parte vengono reaspi
rati daU'elettroventilatore in
corporato nella macchina. 
Grossi sbuffi, naturalmente 
carichi delle sostanze strap
pate al tessuto, e molte delle 
quali tossiche, sfuggono e si 
disperdono nell'ambiente. Du
rante la fase dello scuotimen
to dei tessuti poi tutta la pol
vere e le fibre liberate vengo
no soffiate via e sparse nei 
locali. 

Così. le operaie della Lebole 
perdono la voce. Questi ulti
mi casi denunciano ancora 
più chiaramente, se ce ne 
fosse bisogno, l'irresponsabili
tà dei dirigenti aziendali e 
dell'ENI-Lanerossi. Non è ne
cessario avere grandi capaci
tà per capire che i camini 
dovevano essere più alti. Un 
errore che molte operaie pa
gano con la perdita della lo
ro salute. I dottori parlano di 
paresi delle corde vocali e 
sconsigliano chiaramente di 
tornare al lavoro. 

Le nove operaie di questi 
giorni sono le ultime di una 

lunga serie. In due anni set
tecento lavoratrici della Lebo
le sono passate dall'inferme
ria. con disturbi più o meno 
gravi. L'azienda solo in alcuni 
casi e dopo lunghe pressioni 
sindacali ha dotato le macchi
ne di impianti autoaspiranti e 
ha proceduto a pulizie radicali 
dell'ambiente. Ma i problemi 
rimangono e in tutta la loro 
gravità. Gli ambienti di la
voro nelle fabbriche di abbi
gliamento raramente subisco
no « bonifiche ». Pochi sono i 
macchinari dotati di impianti 
autoaspiranti. Ed infine anco
ra non si riesce ad avere in
formazione sulle sostanze im
piegate. 

I casi più gravi di allergia 
e di afonia alla Lebole sono 
legati proprio a quest'ultimo 
problema. Molti tessuti vengo
no trattati con la formaldeide. 
una sostanza antipiega che 
serve a mantenere rigido un 
tessuto scadente. Questa vie
ne assorbita dalla polvere la 
quale, a sua volta, si depo
sita sulle corde vocali, provo
cando danni talvolta irrever
sibili. Ma non è certo l'unica 
sostanza dannosa usata nella 
lavorazione delle stoffe. Ve 
ne sono altre che servono a 
valorizzare tessuti scadenti e 
che la aziende si rifiutano di 
dichiarare, dietro il paraven
to del segreto industriale. 
Le operaie le sperimentano 
sulla loro pelle. 

Claudio Repek 

Misteriosa officina FS 
diventa fabbrica del cancro 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Dopo l'Ipca di Ciriè e la Mon-
tefibre di Casoria (un paese alle porte di 
Napoli) un'altra «fabbrica del cancro» ha 
provocato vittime tra i lavoratori. Sotto ac
cusa questa volta sono addirittura le Fer-, 
rovie dello Stato. Trentuno dipendenti di 
un'officina di riparazioni delle F.S.. infatti. 
sono morti nell'ultimo , decennio affetti da 
tumore. 

Questo dato agghiacciante è stato comuni
cato dalla stessa direzione generale delle 
Ferrovie dello Stato (servizio sanitario) al 
direttore dell'istituto di medicina del lavoro 
dell'Università di Napoli, professor Giuseppe 
Graziani, allo scopo di ottenerne una « con
sulenza ». Nella relazione — estremamente 
reticente e lacunosa — si face la località ove 
è ubicato lo stabilimento e si fa un gene
rico elenco delle sostanze « sospette» con cui 
verrebbero a contatto i lavoratori. 

Nella risposta il prof. Graziani ha soste
nuto di non essere in grado, di esprimere un 
parere, dal momento die ie informazioni so
no cosi scarne. La e fabbrica del cancro ». 
intanto, continua indisturbata a minare la sa
lute dei lavoratori. •> 

L'inchiesta, durata dieci anni, viene sinte
tizzata in sei cartelle dattiloscritte (e due ta
belle) ed è così presentata al 'prof. Graziani: 
€ In occasione di un'approfondita indagine (re
lativa al periodo 1967-1978) nei confronti del 
personale operaio (forza media 995 soggetti) 
di un'officina di riparazioni dell'azienda F.S. 
(con le caratteristiche di un impianto di la
vorazioni di media industria), è stata rileva
ta un'incidenza di decessi per tumori che 
ha destato qualche perplessità ». Insomma, le 
Ferrovie dello Stato hanno solo qualche e per
plessità » per la morte per cancro di 31 la
voratori su 995. 

L'indagine, avviata nel 1967. ha seguito nel
l'arco di dieci anni le condizioni di lavoro di 
tutti i dipendenti ricavandone un quadro sta

tistico-sanitario impressionante: i lavoratori 
deceduti durante il servizio sono stati venti
sei. di cui quindici colpiti da cancro (con una 
incidenza del 60 per cento). Sono stati esami
nali i casi anche degli operai che nel frat
tempo sono andati in pensione: su trentaquat
tro decessi. 16 (pari al 50 per cento) sono 
stati causati da cancro. "- - -1' " 

Particolare preoccupazione desta il reparto 
« avvolgerla » della misteriosa officina dove 
si sono verificati ben undici casi mortali. 

* Il comportamento delle Ferrovie dello Stato 
è semplicemente scandaloso. Dopo 31 decessi 
ci si limita soltanto a chiedere una "consu
lenza". E si tace ancora il luogo dove si tro
va lo stabilimento, in modo tale da impedire 
un reale intervento che ponga fine alla falci
dia di lavoratori ». ha sostenuto il dott. Mas
simo Menegozzo, dell'istituto di medicina le
gale. nel corso di una conferenza stamoa. 
Menegozzo ha sostenuto anche che l'elenco dei 
materiali fornito dalle F.5. (pasta per salda-

• re. vernice nera isolante, vernice siliconica. 
e.c.) è così generico da impedire l'individua
zione delle cause oncogene. Solo un'indagine 
a tappeto nello stabilimento potrebbe consen
tire misure preventive adeguate. Ma un altro 
interrogativo ha bisogno di una risposta im
mediata: dove si trova la « fabbrica del can 
ero»? Si è fatto il nome dell'officina di Torre 
del Greco, ad appena 20 km. da Napoli. Un 
delegato del consiglio di fabbrica. Mancino. 
però, ci ha dichiarato che al sindacato non 
risultano casi di operai morti per cancro. D'al
tra parte l'officina di Torre del Greco è in 
attività solo dal '72 e dunque non risponde 
alle caratteristiche descritte nella relazione 
delle F.S. e Potrebbe trattarsi —- invece — 

' delio stabilimento di Foligno ». ha detto il de
legato sindacale. « Lì il sindacato è da tem^o 
impegnato j n una dura vertenza per miglio
rare ''ambiente di lavoro ». Si attende ora che 
il ministro cemnetente faccia sapere di più. 

Luigi Vicinanza 

Un coro di no alle proposte 
di modificare la scala mobile 

ROMA — « La riforma della 
scala mobile? Un tema che 
oggi non si pone neppure ». 
Cosi il compagno Iginio 
Anernma. responsabile della 
commissione lavoro della di
rezione del PCI. ha esposto 
in un'intervista a un quoti
diano di Lecce la posizione 
dei comunisti su una que
stione — la modifica del mec
canismo della scala mobile 
appunto — intorno alla qua
le è in corso un complesso 
e controverso dibattito. Una 
modifica del meccanismo 
della scala mobile, incidendo 
sul salari, scatenerebbe, se
condo Arlemma. delle rispo
ste incontrollabili: «Sarebbe 
pericoloso anche solo toccare 
questo meccanismo, oggi». I 
comunisti, comunque, ha ag
giunto. stanno lavorando a 
una proposta organica di po
litica antinflazlonlstlca, che 
operi con efficacia sulle le
ve principali del meccanismi 
economici, con una manovra 
diretta a contenere la spira
le inflazionistica, utilizzan
do la spesa pubblica, gli in
vestimenti e una nuova poli 
tica per l'energia. 

Ma Arlemma non è l'uni
ca voce che nella giornata 
di ieri si è espressa contro 
la modifica della scala mobi 
le. Anche Pierre Camiti, in
fatti. ritiene che essa sia 
t inaccettabile ». In partico

lare. ti segretario generale 
della Cisl. in un articolo che 
uscirà sul prossimo numero 
del « Mondo ». afferma che la 
proposta del presidente della 
Confindustria. Carli è « pa
radossale. perché in sostanza 
propone di trasferire risorse 
del bilancio dello Stato ai 
profitti delle aziende* e «pro
vocatoria perché porterebbe 
a un sovvertimento delle 
strutture della contrattazio 
ne ». Quanto poi alla pro
posta dell'economista Spa
venta di sterilizzare tre pun
ti di contingenza, restituen
doli ai lavoratori sotto for
ma di minori imposte è an
ch'essa « da respingere, per
ché — secondo Camiti — lo 
aumento del prezzo del greg
gio non è un evento congiun
turale. ma un cambiamento 
di fondo della situazione eco 
nomica ». 

L'opposizione ad una even
tuale modifica della scala 
mobile è stata ampiamente 
motivata dal professor Dome 
meo Mario Nuti. Su « Lo 
Repubblica* di ieri l'econo
mista di Cambridge osserva 
come l'obiettivo di isolare la 
scala mobile dall'andamento 
del prezzo del petrolio sollevi 
sostanzialmente tre obiezioni. 
Anzitutto è parziale porre 
l'accento esclusivamente sul 
prezzo del petrolio, mentre 
sarebbe più giusto conside 

rare l'intero complesso delle 
ragioni di scambio (e quin
di l'andamento del prezzo 
delle altre materie e quello 
dei prodotti italiani espor
tati). In secondo luogo, ag
giunge Nuti. se l'esclusione 
del rincaro del petrolio dal
la scala mobile sarebbe esat
tamente compensato da sgra
vi fiscali, «tanto varrebbe ri
correre alla pura e semplice 
fiscalizzazione degli oneri so
ciali. senza "sfrugugliare" un 
meccanismo cosi psicologica
mente delicato come la scota 
mobile». In terzo luogo — 
conclude Nuti — ogni misura 
interpretata dai sindacati 
come un'attenuazione della 
scala mobile, non può che 
essere compensata da mag-
g-.ori rivendicazioni al rinno
vo dei contratti, con effetti 
inflazionistici potenzialmen
te più marcati che con la 
piena protezione della scala 
mobile. 

Intanto. l'Istat ha comu
nicato gli aumenti dei prez
zi che si sono avuti in giu
gno: +0.8%. E' evidente 
quindi che non è la scala 
mobile l'origine della ondata 
inflazionistica estiva che ha 
cause diverse e. comunque. 
più complesse. Non a caso, 
la Francia e l'Inghilterra 
hanno portato il loro livello 
di inflazione ben al di sopra 
di quello italiano. 

Le riserve valutarie dell'Italia 
salite a oltre 35 mila miliardi 

ROMA — Statistiche rese 
note dal Fondo monetario 
intemazionale collocano l'Ita
lia a] quarto posto, dopo gli 
Stati Uniti, il Giappone e la 
Germania occidentale, per 
l'entità delle riserve valuta
rie presso la banca centrale. 
In Diritti Speciali di Prelie-
vo-DSP (la moneta del Fon
do) le riserve presso !a Ban
ca d'Italia risultavano 16 mi
liardi e 685 milioni (Germa
nia 38 miliardi e 991 milioni; 
Giappone 19 miliardi e 260 
milioni; Stati Uniti 17 miliar
di e 963 milioni). Dopo l'Ita
lia vengono Francia, Gran 
Bretagna, Svizzera. Arabia 
Saudita. 

La valutazione del FMI è 
diversa da quella presentata 
n*i conti della Banca d'Ita
lia, sia perché non considera 
il prezzo attuale dell'oro che 
per altri dettagli. Il Bollet
tino della Banca dltalia in
dica che a fine giugno le ri
serve nette ammontavano a 
ben 35.469 miliardi di lire. 
Erano composte per 16.792 mi
liardi da oro; 5.761 miliardi 
di scudi (ECU) ossia dalla 
valuta collettiva del Sistema 
monetario europeo; 12.406 mi
liardi di valute convertibili 
come dollari, marchi ecc~ 
(in prevalenza dollari: solo 
di recente è stata accresciu
ta la quota in marchi e altre 
monete): 313 miliardi di ri
serve presso il FMI; 511 mi
liardi di DSP emessi dal FMI. 

Tolte alcune passività a bre
ve scadenza, ne risulta l'im
ponente accumulo di oltre 33 i 
mila miliardi. • 

In luglio si è verificato un j 
incremento ulteriore: ì« bi
lancia dei pagamenti è risul
tata attiva di 382 miliardi 
dopo avere restituito in anti
cipo un prestito di 800 mi
lioni di dollari (scadeva nel 
1982) e rimborsato 400 milio
ni di dollari allo «sportello 
petrolifero » del Fondo mo
netario. 

L'accumulo di riserve ri
flette non solo il migliorato 
rapporto fra esportazioni ed 
importazioni, ma. sopratutto, 
l'avanzo strutturale che si 
verifica a favore dell'Italia 
in seguilo a due partite: ri
messe degl; emigrati e valute 
apportate dai turisti stranie
ri. Le esportazxmi dei capitali 
avevano fatto sparire, fra il 
1967 ed il 1976. questo avan
zo strutturale, mettendo in 
crisi la posizione valutaria 
dell'Italia. Posto un limite 
alla speculazione la formazio
ne delle eccedenze è ripresa. 
L'eccedenza della bilancia dei 
pagamenti allarga le disponi
bilità per gli investimenti al
l'interno, ma questa opportu
nità non è 6tata utilizzata. 

D'altra parte, ambienti ban 
cari e politici italiani di gran- ; 
de peso continuano a stabi
lire una relazione fra monte 
riserve e stabilità della lira. 
Perciò giustificano U « costo » 

di questa accumulazione spro
porzionato rispetto alle nor
mali es.genze di solvibilità 
del paese. Essi dimenticano 
che una ondata di esporta
zioni di capitali ha fatto spa
rire. in pochi mesi, accumu
lazioni quasi altrettanto im
ponenti. La vera garanzia di 
stabilità della lira si trova 
oggi — al di là del fattore 
politico della « fiducia ». che 
cambia con la situazione so
ciale — in due pilastri: 1) la 
previsione sistematica degli 
impegni e la gestione delle 
maggiori opportunità finan
ziarie sul mercato finanzia
rio intemazionale. c!oè una 
«programmazione» dei princi
pali movimenti valutari; 2) 
la gestione di una anagrafe 
delle operazioni valutarie sia 
come supporto di informa
zioni per programmare, sia per 
disporre degli strumenti ne
cessari qualora si debbano 
sanzionare'comportamenti il
legittimi sul piano fiscale o 
valutario. 

L'attuazione di nuovi stru
menti di politica monetaria 
può « liberare » ingenti ri
sorse per la politica di svi
luppo. n livello delle riserve 
attuali, infatti, è cosi eleva
to perché si deve al tempo 
stesso far fronte ai creditori 
— com'è giusto — ma anche 
ai ricattatori e ad una spe
culazione in cambi che con
sidera il commercio valutario 
come il tavolo verde di una 
casa da giuoco. 

Nel dopo-ferie 

a Milano 
riemergono 
le domande 
sul « caso » 
Alfa Romeo 
MILANO — C*o/i la riapertu
ra dette granai jabbriche si 
riuhucciano anche t fili di 
un aiscorso sindacale inter-
lotto appena un mese fa, con 
la conclusione delie vertenze 
contraituuli, su toni di estre
ma durezza. Si ripresenta in 
campo una classe upeiata prò 
vatu da unu lotta aspra, ma 
uscita a testa alta da uno 
scontro che non aveva cerca
to e decisa a far pesare la sua 
forza e te *tie luyium. Ao/i 
se ut pi e. nel fiume di parole 
corse in questa parentesi fe
riale. si è tenuto a sufficien
za conto che con questo pio 
tugomsta della realtà sociale 
e politica italiuna t conti si 
dovranno fare fino in fondo 

L'esempio toise più eloqtien 
te di una tenace tentazione 
alla riinoziune psicuiugtcu di 
una presenza ritenuta ingoiti 
orante, lo può fornire il con
fuso intrecciarsi di discorsi 
intorno ai casi dell'Alfa Ro
meo. Se si scorrono le note, 
le interviste, le dichiarazioni 
seminate a fabbriche chiuse. 
si lia davvero l'impressione di 
assistere ad un « tresette col 
morto ». dove il morto, che 
naturalmente non pensa e 
non parla, sono le decine di 
migliaia di 'lavoratori del gran 
de gruppo pubblico. 

Il lavoro per riportare l'Al
fa Romeo ad una gestione at
tiva ha già una storia, per 
quanto breve, ci sono accordi 
aziendali che devono essere at
tuati. ci sono vincoli fissati 
dal contratto appena rinno
vato. Conta certo anche defi
nire le fette del mercato ver
so le quali orientare le prò 
gettazioni, rendere più dina
mica la ricerca di accordi 
commerciali o di produzione. 
contribuire a modificare i cri
teri che hanno finora presie 
duto alla politica dissipatrice 
e irresponsabile delle Parteci
pazioni Statali. Ma tutti que
sti a pezzi» della complessiva 
opera di risanamento di una 
fabbrica pubblica, eretta a 
scandalo nazionale, dovranno 
pur poggiare su un recupero 
di produttività, sul riassorbi 
mento di margini di spreco e 
di disorganizzazione ancora 
tnolto ampi. 

Di tutto questo discorso. 
aperto da tempo, pare però 
che nessuno si preoccupi più 
molto. Si intrecciano scara
mucce tattiche sui nuovi mo 
delti di auto che l'Alfa do
vrebbe o no mettere in can 
tiere, si coglie a volo l'enne
sima occasione per mettere 
sotto accusa non solo i me
todi attuali ma la legittimi
tà stessa dell'intervento dello 
Stato nell'economia, e non ci 
si cura del fatto che le mezze 
verità, anche quando sono 
tali, non fanno una verità in
tera. 

Il sindacato e t lavoratori 
invece il problema vogliono ri 
solverlo. Ad Arese, lo stabili
mento più grande, una inte 
sa siglata più di un anno fa, 
ma finora rimasta lettera 
morta prevede che il discor
so sul risanamento aziendale 
superi la fase generale e gè 
nerica, e si faccia concreto at- ' 
traverso un esame congiunto, 
tra sindacato e direzione azien 
date, a area per area». Ogti. 
quattro mesi ci si deve mi 
surare siili'utilizzo dei mezzi 
di produzione, sull'organizzu 
zione del lavoro, sull'ambiente. 
sull'impiego del personale, su

gli obiettivi degli investimenti. 
con lo scopo preciso di indi
viduare soluzioni che consen
tano il recupero di efficienza 
in una fabbrica che, non cer
to per responsabilità dei lavo 
rotori, ha visto negli anni de
terminarsi un rapporto abnor
me tra la manodopera diret
tamente impegnata nella pro
duzione e i cosiddetti operai 
« indiretti ». quelli destinati a 
compiti di coordinamento tra 
segmenti di produzione. 

Liti tquiuori e te sirozzatu 
re nel processo produttivo non 
sono'infatti una preroga t ni. 
esclusiva degli stabilimenti 
meridionali dell'Alfa. Ad Are
se, è bene ricordarlo, intorno 
alla metà degli anni '60 sor
se una fabbrica modernissi
ma che. stando ai progetti. 
avrebbe dovuto sfornare 700 
vetture al giorno (con settori 

già predisposti per farne 1000 K 
In realtà, anche nei momenti 
migliori, non ne ha mai pro
dotte più di 500-600 e. quando 
il mercato si apriva, non s'è 
trovato di meglio che chiedere 
agli operai lavoro straordina 
rio. Qui si apre un terreno di 
confronto decisivo, se è co 
mune la volontà di prendere 
di petto il problema, di com
piere verifiche reali delle re 
sponsabilità rispettive, del sin 
dacato come della direzione. 
Per il momento perà gli esa 
mi « per area » li hanno prò 
posti e formalmente imposti i 
lavoratori. 

AVa fabbrica di Pomigìianr 

d'Arco è ìnrecr raccordo cor 
trattuale ad aprire prospetti 
ve nuove, ad offrire un occ> 
sione di ripresa di produttivi 
tà e di efficienza. Quanto si 
è strappato in tema di rida 
zione dell'orario di lavoro con 
sente di impostare il discorso 
su un aumento dei turni e su 
un maggiore sfruttamento de 
gli impianti. E" possibile re 
ttituire a funzioni diretta 
mente- produttive manodope 
ra oggi dispersa nei naie im 
pieghi «indiretti» e probabi1 

mente anche assorbirne d 
nuova, se il vertice della so
cietà saprà andare oltre U 
resistenze opposte, al tavole 
delle trattative, dall'intere 
fronte padronale, ad un dia 
logo costruttivo sui nuovi re 
gimi di orarlo. Non sarà fa 
Cile nenmtre n^ 'n c'"«"» op" 
raia adattarsi. £* una sfida re 
ciproca. Il sindacato si è di 
mostrato già pronto a racco 
glierla. E Massacesi? 

Edoardo Gardumi 

Lettere 
ali9 Unita: 

Impegnarsi di più 
nel lavoro 
di partito 
Caro compagno direttore, 

ciò che mi costringe a ri
tornare sull'analisi polìtica del 
voto di giugno è la lettera al-
/'Unità di domenica 5 agosto 
/'«Capire di più che cos'è 
oggi il partito ») inviata dal 
compagno Verino Tinabursi 
di Roma. Questo compagno 
se la prende con i compagni 
anziani, cioè i vecchi militan
ti, quasi fossero gli unici o-
stinati contro il compromes
so storico, il pluralismo, la 
partecipazione al governo per 
poi, non capisco bene, adde
bitarci la responsabilità del 
calo dei voti. 

Ebbene, voglio precisare 
che il sottoscritto è un com
pagno vecchio militante, i-
scritto al partito dal 1944, che 
ha dato e tuttora dà il suo 
modesto contributo 7 giorni 
alla settimana — perchè so
no 7 i giorni e non di me
no — cosi come tanti altri 
compagni vecchi militanti co
me me. Cos'è che non tollera
no i comimgni vecchi militan
ti9 E qui si diventa polemi
ci, contro ì compagni dirigen
ti o meno, perchè l'attività 
politica per chi è militante 
del nostro partito, va appun
to fatta per 7 giorni alla set
timana, bisogna andare alla 
ricerca dei problemi, costrin
gere l'avversario alla difensi
va, mobilitando le masse, ve
re protagoniste dell'avanzata 
democratica e socialista del 
nostro Paese. Dunque la ri
cerca va fatta in questa di
rezione se si vuole corregge
re i nostri errori e respon
sabilità, 

La partecipazione al gover
no. maturata dopo 30 anni di 
grandi movimenti di massa, 
la unità sindacate così com'è 
stata faticosamente conqui
stata dai lavoratori negli an
ni 1968-'69, le conquiste ot
tenute dalla classe operaia e 
dalle classi lavoratrici in ge
nerale, il grande balzo in a-
vanti del nostro partito del 
'75-76, imponevano una scel
ta più ambiziosa del partito 
verso la guida del Paese. Era 
necessario un grande movi
mento democratico e dì mas
sa perchè finalmente si at
tuassero quelle modifiche 
strutturali necessarie per lo 
sviluppo economico del no
stro Paese; battere insomma 
la volontà della destra econo
mica, fuori e dentro la DC. di 
riversare sulle classi lavora
trici il peso di tale operazio
ne e cioè, modificare l'assetto 
produttivo del nostro Paese 
facendo giustizia per il Mez
zogiorno. Questo, secondo me, 
è venuto meno (e cioè l'appli
cazione piena del concetto 
«partito di governo e di lot
ta»). 

Detto ciò, è necessario og
gi e non domani mettersi su
bito al lavoro, partendo dal
le fabbriche. Rafforzare gli 
organismi dirìgenti nei quar
tieri, partecipare alla vita 
del nostro quotidiano l'Unità 
sia come fattura, sia con una 
larga mobilitazione per la 
diffusione organizzata (che al
lo stato è spesso lasciata a 
pochi compagni anziani di vec
chia militanza). 

UMBERTO BARDIGLIA 
(CastelUmmare/S. - Napoli) 

A Palermo si sogna
no le iniziative dei 
musei dell'Estonia 
Egregio direttore, 

avendo letto con mollo in
teresse «i/ttJnita del 15 ago
sto l'articolo da Mosca di C. 
Benedetti « Dimmi in che mu
seo vai », nella mia qualità di 
Direttore del Museo Archeo
logico dì Palermo, no pensa
to subito di fare qualcosa di 
simile a quel che avviene in 
Estonia, per il museo che di
rigo. Ma è stato solo un lam
po della mia fantasia! Da noi 
non è possibile nemmeno at
tendere alla normale ammini
strazione ed evadere la nor
male corrispondenza. Nella 
mia persona, e così in quella 
dei miei colleghi, st assom
mano le funzioni di Soprin
tendente (quanto sarebbe u-
tile abolire questa borbonica 
parola che esprime un altret
tanto borbonico concetto: uno 
che dice di intendersene stan
do sopra! il massimo della 
presunzione!) e di Direttore 
del Museo avendo solo un col
laboratore scientifico ed uno 
amministrativo (la responsabi
lità totale dell'amministrazio
ne è però tutta mia!). 

Proprio due anni orsono, 
nell'agosto 1977. la Regione si
ciliana cui, com'è noto, dal 
I* gennaio "76 è stata devolu
ta «in toto» l'amministrazio
ne dei Beni culturali, si è 
data a tale riguardo una leg
ge-quadro che sembrava do
vesse risolvere le nostre de
ficienze, culturali e organiche: 
è infatti una legge abbastan
za avanzata e progredita (nei 
confronti della 1089 del 1939). 
alla cui formulazione mólto 
ha contribuito il PCI. Dopo la 
promulgazione di quella leg
ge però non si è avuto alcun 
seguito: i nostri organici si 
sono ulteriormente assottiglia
ti e cosi le nostre possibilità 
di intervento: è inconcepibile 
ed inspiegabile il comporta
mento delle varie forze poli
tiche che compongono l'As
semblea siciliana, e partico
larmente del PCI che. come 
ho detto, fu la forza trainan
te per la legge 80: salto poi 
a proclamare retoricamente 
che i Beni culturali costitui
scono il migliore e più gran
de patrimonio della Regione 
siciliana! 

Stando cosi le cose, a noi, 
che pur continuiamo ad ama
re questi beni che vorremmo 
amministrare in una maniera 
diversa, non resta da fare al
tro che sognare- sogniamo co
sì le indagini dei musei del
l'Estonia, sogniamo gli orga
nici dei musei di Leningra
do, di New York, di Londra. 
di Tokyo (nel museo di que
sta città, il cui patrimonio è, 
almeno quantitativamente, in

feriore a Palermo, è impie
gato un organico tecntco-scten-
tifìco di quarantasette perso
ne, sema alcuna responsabi
lità amministrativa e senza la 
cura del territorio) ecc. E 
mentre noi sogniamo, pressati 
dalle moltissime esigenze del 
nostro lavoro, che ci è ma
terialmente impossibile evade
re, i musei chiudono, gli sca
vi clandestini continuano, le 
opere d'arte si deteriorano o 
addirittura spariscono, nessu
na iniziativa ci è possibile 
prendere. 

Questa mia lettera non vuo
le essere un lamento, ma una 
denunzia, con la speranza e 
l'augurio che qualcuno ci alu
ti: vuol farlo /'Unità impe
gnandosi possibilmente a se
guire convenientemente e nel
la maniera che crederà più 
opportuno, l'argomento9 

VINCENZO TUSA 
Direttore del Museo 

Archeologico di Palermo 
(Selinunte) 

Dopo il «gran ri
fiuto », Zevi conti
nuerà a combattere ? 
Caro direttore. 

/'Unità ha detto poco m'fa 
polemica suscitata dalle di
chiarazioni del prof. Zet;i. cne 
ha fatto il « gran rifiuto ». Se
condo me Bruno Zevi ha ra
gione. Ma non perchè se ne va 
dall'Università sbattendo la 
porta, non perchè «abbando
na il campo » (come dicono 
gli altri, che restano ma non 
combattono). Zevi ha ragione 
perchè protesta contro una 
situazione che è da vili con
tinuare a tollerare, e prati
sta nell'unico modo che egli 
ritiene oggi possibile e utile: 
andandosene. 

Forse se ne va sperando che 
altri facciano come lui, così 
che lo scandalo si allarghi si
no a smuovere le morte acque 
della politica. (O forse spe
rando di restare l'unico, il mi
gliore?). O forse, più sempli
cemente, se ne va perchè ri
manere in quel bailamme lo
gora. come la fabbrica logora 
l'operaio, e a un certo punto 
(quando si può) bisogna pur 
pensare alla propria salute. 
Non sappiamo. Certo, il caio 
Zevi è un altro segno dello 
sfascio. 

Ora staremo a vedere se Ze
vi, da )uori, combatterà o 
non combatterà. E da che var-
te. 
dr. GIUSEPPE BARBALUCCA 

(Taranto) 

Prezzi alle stelle: 
ma perché le donne 
non protestano? 
Cara Unità, 

leggo sul numero del 21 
agosto l'articolo di Ginzberg 
sulla lotta al caro-prezzi e 
sono pienamente d'accordo. 
Per me tutto si riduce ad 
una sola parola: « mafia »: 
mafia che tiene fermo il pia
no agricolo-alimentare; mafia 
che vuole, al posto della di
minuzione dei prezzi, la di
struzione delle pesche e dei 
pomodori; mafia, ancora, che 
con un crescendo spavento
so, da trent'anni ci condizio
na in ogni settore e che con 
ministri inamovibili dà il pla
cet ad ogni operazione. 

A proposito, vorrei chiede
re se a voi risulta che netta 
piana di Magadino o sul S. 
Gottardo (Svizzera) sia possi
bile la coltivazione delle ba
nane. E sapete perché? Que
sta mattina, in un mercato 
rionale, qui a Milano, le ho 
viste esposte a oltre mille 
lire al chilo mentre ieri, io 
stessa, a Locamo le ho paga
te franchi svizzeri 1.50 (vi 
accludo l'etichetta); cioè, al 
cambio attuale, circa 700 lire 
ai chilo. Anche questo mer
cato da chi è manovrato? 

Ginzberg scrive: « Tocca 
ancora una volta al movimen
to operaio muoversi per far 
muovere gli altri». Ma le 
donne, domando io, come la 
sottoscritta, che ogni giorno 
vedono il crescendo spaven
toso dei costi alimentari, per
ché non si muovono pure to
ro. non protestano, non si 
fanno sentire come fecero in 
passato per certe rivendica
zioni? Perché non aiutano 
con la loro forza, che è gran
de. che è potente a «contra
stare, modificare, battere i 
meccanismi» che ci rendono 
inquieti, incerti, pessimisti? 

ANGELA CAPATTI 
(Milano) 

II costo della vita 
aumenta anche 
per i pensionati 
Caro direttore, 

ora che le ferie sono fi
nite e l'atticità politica e sin
dacale riprende, occorre che, 
subito, venga affrontato il 
problema dei pensionati, di 
quella enorme massa di per
sone che in ferie non sono 
andate perché non può anda
re in ferie chi percepisce 122 
mila lire il mese. Prima del
le ultime elezioni tutti i di
rigenti dei partiti si erano 
impegnati per la sistemazio
ne delle pensioni e per la 
riforma. Da allora, silenzio, 
0 quasi. 

E, intanto, occorre che ci 
si occupi subito dello sca
glionamento degli aumenti 
dovuti per la scala mobile. 
1 pensionati non possono at
tendere un anno intero pri
ma di percepire gli aumenti 
via via maturati Quando au
menta la scala mobile, vuol 
dire che il costo della vita 
è aumentato. Di conseguenza 
questi soldi (una miseria: 17 
mila lire in un anno) dovreb
bero esserci dati via via. For
se che quando aumentano i 
viveri, noi pensionati non 
paghiamo questi aumenti co
me tutti gli altri? 

PASQUALE CENTO 
(Reggio Calabria) 


